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CASSONET
DE CANNES

OCCHIO, QUI
I FLIC VANNO

SEMPRE
DI CORSA
ALBERTO CRESPI

O gni tanto, sul tratto di lungomare
davanti al Palais, si incrociano
gruppidi «flic»,dipoliziottiarma-

ti fino ai denti, che vanno di corsa come
bersaglieri.Mancasolochecantino,come
i marines di «Full Metal Jacket». Dove
vanno, non si sa, ma stanno lavorando
per noi (?). Per tenere la Croisette pulita e
raccomandabile, per cacciare tutti coloro
chenonhannol’accreditodagiornalistao
ilportafogligonfiodaturista.

C’è un’unica via dove la polizia non è
ancoraentrata.RueButtura,200metridi
BronxaduepassidalPalais. InrueButtu-
ranoncisononegozi,soloretridibanchee
di grandi magazzini. Non c’è struscio,
quindicivivonoiclochards, cheaCannes
sono numerosi e tengono alta una presti-
giosa tradizione. Sonouomini e donne, di
tutte le età; chiedono la carità in modo
non invadente e sono solo irrimediabil-
mente sporchi. Così, rue Buttura è un an-
golinodiCannesdovelecacchecanineele
pipì umane congiurano per attentare al
vostro olfatto. Passasse di lì Laetitia Ca-
sta, avrebbe un motivo in più per farsi

sponsorizzaredaL’Oréal.
Poiché rue Buttura è zona franca, in

questi giornivi si sonopiazzatianche i ra-
gazzi africani che lavorano per l’associa-
zione «Paix-Amour-Culture». Ti chiedo-
no una firma e un’offerta, una volta per i
bambini del Kosovo, un’altra per quelli
del Sudan, e così via. Quello con cui ab-
biamo scambiato due chiacchiere in in-
glese veniva dalla Sierra Leone, e abbia-
moprovatounpizzicodivergognaneldir-
gli che sappiamo una sola cosa del suo
paese: che è la patria di Kallon, quel ra-
gazzino che gioca a calcio nel Cagliari.
Probabilmente quel giovane aveva tre
laureeeavrebbepotutoinsegnarciqualco-
sa di più istruttivo sull’Africa, ma non
aveva tempo: doveva intercettare altri
passanti, era lì per lavorare e non per caz-
zeggiare.

Gli abbiamo solo chiesto se la polizia
aveva rotto le scatole. Ci ha detto di no.
Per quel poco che conta, da oggi terremo
d’occhio rueButtura, ese lapoliziavi farà
irruzione ve lo faremo, se non altro, sape-
re.Lungavitaaiclochardscannensi.
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IL COMMENTO

CHE FRAGOR DI TITOLI
PER QUEL SESSO AL BUIO

«C ade l’ultimo tabù: tre storie di incesto
«spaventano» la Croisette». «La De-
neuve a seno nudo scandalizza tra i fi-

schi», «Pola X: sesso per davvero». Vabbé che
c’è la guerra, che Ciampi è stato eletto alla prima
votazione e che il festival sonnecchia, ma i titoli
su Cannes dei giornali italiani non saranno un
po‘ esagerati? Visto da qui, il festival è pura cal-
ma piatta: l’incesto tra fratelli di «Pola X» non
spaventa proprio nessuno, il seno di Catherine
Deneuve che fuoriesce per tre secondi dalla schiu-
ma è osservato al massimo con benevola curiosi-
tà, la scena di sesso nella quale si produce De-
pardieu Jr insieme a una controfigura dell’attrice
è talmente al buio che risulta arduo scorgere il
membro eretto. Che tra l’altro non è nemmeno
una gran novità: due anni fa «L’età inquieta» di
Bruno Dumont mostrava una penetrazione in
piena regola (sempre con controfigure) e l’anno
scorso «Gli idioti» di Lars Von Trier sfoderava
un’orgetta tra finti scemi con bigolo in primo
piano. Per non dire di «Romance» della Breillat,
che non sta al festival ma si può vedere tranquil-
lamente vietato nelle sale di Cannes e a giugno
in Italia (dobbiamo aspettarci un sussulto della
censura?).

Eppure molti quotidiani italiani continuano a
evocare scandali e provocazioni inesistenti, si
spera senza crederci sul serio, per il solo gusto di
stuzzicare il lettore sul versante «cochon». Anche
se c’è poco da stuzzicare, perché nel film di Ca-
rax la chiacchierata sequenza erotica è davvero
priva di ogni morbosità, risulta quasi «fisiologi-
ca», in linea con l’estetica del giovane cinema
francese. Tanto è vero che a nessun giornale, qui,
viene in testa di fare titoli cubitali sull’argomen-
to. E invece noi italiani, dimentichi che nel lon-
tano 1986 Bellocchio servì nel suo «Diavolo in
corpo» una realistica fellatio all’occhio dello
spettatore, giù a ingigantire l’oltraggio, a distilla-
re il piccante. Naturalmente si può discutere delle
nuove frontiere del «visibile», ma sapendo che
basta un niente per trasformarsi da sessuofobi in
moralisti. Anche in nome della Notizia. MI.AN.

Deneuve e Connery:
il Vento e il Leone
Lei: non mi sono piaciuta nel film di Carax
DALL’INVIATA
CRISTIANA PATERNÒ

CANNES Per la serie non è mai
troppo tardi. Già sapete che il
festival punta quest’anno, fa-
cendo di necessità virtù, su divi
non esattamente in fasce, da
Faye Dunaway all’incombente
Liz Taylor in vesti benefiche
pro-Aids. Ebbene, ieri un paio di
rappresentanti dell’età matura
hanno dimostrato di non man-
care per niente di appeal. Cathe-
rine Deneuve, che ha appena
sfoggiato un decolleté tutto
sommato invidiabile ad uso del
figliolo scapestrato in Pola X, è
apparsa rilassata e affabile. Di-
plomatica ma anche schietta.
Felice di fare l’operaia emigrata
e duettare con Bjork in un biz-
zarro musical di Lars Von Trier
che l’ha riportata allegramente
alle atmosfere di Demy e degli
indimenticabili Parapluies de
Cherbourg. Mentre l’eterno Ja-
mes Bond ha dato prova di un
aplomb impeccabile (in smo-
king o senza): roba che non si
improvvisa ma che è frutto di
decenni di pratica. Connery è
sempre un bel tipo anche se la
mascella tradisce i 69 anni e i
maligni si aspettano che depo-
siti la dentiera nel bicchier
d’acqua sul tavolo. Ma forse so-
no solo invidiosi, perché la sua
partner nuova di zecca, una
sventola gallese che pare messi-
cana, bacia solo lui. E giura che
quella di Entrapment è stata
un’esperienza da 10 e lode.

Adulazione? Certo, la diffe-
renza anagrafica è abissale: co-
me tra nonno e nipote. Ma che
importa. Di lei, tra qualche lu-
stro, potremmo non ricordare

neanche il nome. Mentre lo
scozzese ha il fascino che non
tramonta e che può persino au-
mentare almeno a dar retta alle
signore - e non sono poche -
che stravedono per lui.

Alto, dotato di un simpatico
spirito scozzese e di una voce
che fa rabbrividire, per nulla
montato, Sean è pure un auten-
tico patriota. Ieri non indossa-
va il kilt d’ordinanza, ma è ba-
stata una fugace domandina
per riaccendere la sua inesausta
passione di patriota: «per ottan-
t’anni abbiamo replicato gli er-
rori di conservatori e laburisti
inglesi, ora finalmente abbia-
mo una vera opposizione e
quattro partiti. È più sano».

Non gli donano, però, i ra-
gionamenti troppo arzigogola-
ti. È al suo meglio, piuttosto,
con la battuta svelta. Come
quando gli chiedono come ci si
sente a essere identificato per

sempre con 007 e lui replica
che non ci dorme la notte. O
quando rivela il segreto dell’e-
terna giovinezza: «chirurgia
plastica». Produttore o copro-
duttore dei suoi film più recen-
ti, legge avidamente copioni,
punta sull’industria scozzese e
su accordi con gli inglesi di Pi-
newood, e teorizza: «un film e
mezzo l’anno mi sembra una
media ideale».

Lavora fin troppo, da due an-
ni a questa parte, anche l’amata
«Caterina» di Mastroianni. Il
ruolo della bionda mamma in
Pola X - «i miei capelli sono
biondi da talmente tanti anni
che non ha più senso chieder-
mi se sono naturale» - pare sia
riuscito a soffiarlo a Faye Duna-
way, quello di Odette de Crécy
nel Tempo ritrovato l’ha restitui-
ta a Proust (che aveva incrocia-
to a inizio carriera dovendo in-
terpretare Albertine). Così a

Cannes è divi-
sa in due ma a
mezzo servi-
zio (preferisce
soggiornare a
Saint Paul de
Vence, in un
albergo che è
l’ex nido d’a-
more di Simo-
ne Signoret e
Montand).
Sfugge alla po-
lemica con

Carax. «Certo, quando mi sono
vista sullo schermo non mi so-
no piaciuta. Ma la prima volta
che vedo un mio film sono
sempre critica». Giustifica il nu-
do: «Non amo spogliarmi al ci-
nema, ma trovo anche peggio
usare stratagemmi come una
vasca piena di bagno schiuma o
una sottoveste. Quella scena
era necessaria per suggerire la
perversione del rapporto tra

madre e figlio... e allora meglio
farla nature». Ammette l’ince-
sto: «È un rapporto fusionale,
un amore platonico ma segnato
dal desiderio di seduzione reci-
proca. Sono due narcisisti e così
li ha voluti rappresentare Ca-
rax». Non lo considera un auto-
re maudit: «ma contestato e cri-
ticato anche a sproposito. È un
uomo molto orgoglioso, che si
nasconde, che preferisce non
comunicare». Come Lars Von
Trier, con cui ha voluto a tutti i
costi lavorare in una commedia
musicale ambientata nell’Ame-
rica degli anni ‘60? «No, Lars
ha problemi psicologici più se-
ri». Ma lei l’avrebbe fatta una
scena di sesso come quella di
Idioti o di Pola X? «Mai. Per me
già un abbraccio o un bacio è
perturbante. Troppo intimo. Fi-
guriamoci fare l’amore». Tutti
sistemati, scandalosi e scanda-
lizzati.
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Sean Connery
protagonista
di
«Entrapment»
In alto
Catherine
Deneuve
In basso
un’immagine
del film
iraniano
«I racconti di
Kish»

LA RECENSIONE

«Entrapment», ovvero
un classico film d’azione
DALL’INVIATO
MICHELE ANSELMI

CANNES Si intitola Entrapment, da
«trap», che in inglese significa trap-
pola. Ma ce ne vuole per fregare
Sean Connery, neanche una bella
ladra come Catherine Zeta-Jones
(faceva innamorare Zorro-Bande-
ras) può riuscirci, a meno di non di-
ventare sua complice. Che ci fa il
film di Jon Amiel a Cannes ‘99? Il
fuori concorso d’azione necessario
a fare venire sulla Croisette, que-
st’anno a corto di divi, una star del
calibro di Connery. Partito alla
grande negli Usa (20 milioni di dol-
lari di incasso al primo weekend),
Entrapment è un hold-up movie che
piega l’aria del tempo alle antiche
ricette. Immaginate Topkapi più Set-
te uomini d’oro più Il genio della rapi-
na più Una bionda tutto d’oro. Nien-
te sesso, poca violenza, molti effetti
speciali, una storia d’amore inevita-
bile che si sviluppa tra le incognite
di un doppio gioco reciproco. Ma
tranquilli: alla fine si aggiusta tutto
e ci scappa pure un bel gruzzolo.

Ormai specializzato in parti da
eroe saggio, preferibilmente con
barba bianca e parrucchino discre-
to, Connery è il superscassinatore
Robert MacDougal: ricchissimo e

avvolto da un’aura mitica, ruba ca-
polavori d’arte per il proprio piace-
re, senza mai spargere del sangue.
Impossibile beccarlo, ma Virginia
Baker, il migliore agente speciale
delle Waverly Assicurazioni, ha un
piano: si farà passare da ladra pa-
tentata per sedurlo, organizzare un
colpo insieme e neutralizzarlo al
momento opportuno.

Ambientato negli ultimi quindici
giorni del secolo, in un variare di
scenari alla 007 (New York, Londra,
la Scozia e Kuala Lumpur), Entra-
pment «gioca» con il temuto black-
out dei computer e le paure di fine
millennio. Ne esce un film che più
classico non si può, scandito dai se-
condi che passano sugli orologi sin-
cronizzati, in un inseguirsi di mera-
viglie tecnologiche, codici d’acces-
so, minibombe al plastico, camere
blindate e acrobazie sul filo. Se il
69enne Connery sfodera il suo cari-
smatico humour crepuscolare, sug-
gerendo un tragico passato senti-
mentale, la giovane Catherine Zeta-
Jones (scozzese pure lei) mostra
un’invidiabile forma fisica che le
deriva da esperienze di danza. Non
si spoglia mai, ma quando «balla»
sinuosamente maliziosa tra i raggi
infrarossi è difficile non sentirsi co-
me MacDougal: intrappolati.

■ PATRIOTA
DI SPIRITO
«Il successo di
007? Non ci
dormo la notte
Chirurgia dietro
la mia eterna
giovinezza»

IL CONCORSO

Con Winterbottom e Makhmalbaf il festival torna al Cinema
GARBO

Dopo le polemiche
la tomba di Greta
sarà a StoccolmaDALL’INVIATO

ALBERTO CRESPI

CANNES Iran e Gran Bretagna ri-
sollevano la selezione ufficiale
dopo le gigantesche bufale firma-
te Michalkov e Carax. Con l’in-
glese Wonderland e con il persia-
no I racconti di Kish siamo sullo
standard medio delle rispettive
cinematografie, ma rispetto ai
primi giorni di festival è già una
boccata d’aria fresca; per i capo-
lavori ripasseremo la settimana
prossima.

Wonderland è il sesto film di
Michael Winterbottom, nato a
Blackburn nel 1961. Ormai abbo-
nato ai concorsi internazionali,
Winterbottom è probabilmente
un regista sopravvalutato: rientra
in un’aurea mediocritas del cine-
ma britannico, ma sarà bene
chiarire che una «mediocrità in-
glese» è qualcosa che molte cine-
matografie al mondo, a comin-
ciare da quella italiana, possono
allegramente scordarsi.

Come Happiness e Scherzi del
cuore, due film della stagione, e

come quella
vecchia com-
mediola scritta
un secolo fa da
Anton Ce-
chov, Wonder-
land è la storia
di tre sorelle,
tre londinesi
catturate in un
week-end qua-
lunque della
loro vita. Od-
dìo, proprio
«qualunque»
forse no: alme-
no per Molly,
che sta per
avere una
bambina e vie-
ne mollata dal maritino proprio
alla vigilia delle doglie, mentre
Debbie esce da un matrimonio
devastato e non è molto abile a
prendersi cura del figlioletto, e
Nadia è talmente «felice» (è una
battuta...) da andare a caccia di
uomini attraverso gli annunci
dei cuori solitari. Ma questo be-
nedetto week-end in cui Molly

dà alla luce Alice (sì, «wonder-
land» significa «paese delle mera-
viglie») fa capire alle tre ragazze
che la vita ha un senso, che l’a-
more si trova a volte a due passi
da casa, e che persino il vecchio
papà è un tipo in gamba (non c’è
speranza solo per la madre, irre-
dimibile bisbetica). Winterbot-
tom, forte di un ferreo copione

di Laurence Coriat, confeziona
un film inizialmente frammenta-
rio e poi sempre più compatto:
forse fin troppo «scritto», e reso
troppo «poetico» dalle musiche
di Michael Nyman. Diciamo che
è un Ken Loach all’acqua di rose,
o un Mike Leigh senza la forza e
la genialità di Segreti e bugie. Ma
questo è Michael Winterbottom:

un «minore»
all’interno di
un cinema
maggiore.

Dall’Iran ar-
riva invece un
film a episodi:
tre registi -
Nasser Ta-
ghvai, Abolfazl
Jalili e il più fa-
moso Mohsen
Makhmalbaf -
sono andati
sull’isola di
Kish, nel Golfo
Persico, per ri-
portarne un
Iran periferico
e multietnico,

dove forte è l’influenza araba,
pesante è la cappa islamica e de-
vastante è la povertà. Nell’arco di
70 minuti, la varietà stilistica del
cinema iraniano si mostra come
in un campionario di lusso. Il
battello greco di Taghvai è un’idea
magnifica (un povero pescatore
vive ripescando e rivedendo i
cartoni di marche occidentali

che la marea porta a riva) che ri-
mane un po‘ appesa, troppo di-
dascalica: ma certo il contrasto
fra tradizione e modernità non
poteva essere enunciato in modo
più chiaro. L’anello di Jalili è una
storia quasi neorealista su un
curdo che trova lavoro a Kish e
risparmia il denaro per comprare
la fede alla sorella che deve spo-
sarsi, su al paesello. Infine, La
porta di Makhmalbaf è un picco-
lo capolavoro surreale: un tizio
gira per il deserto portandosi in
spalla l’unica «identità» che gli è
rimasta, la porta di casa; un po-
stino in bicicletta (memoria del
Ciclista, capolavoro di Mohsen?)
lo perseguita portandogli le lette-
re del ragazzo che si è innamora-
to di sua figlia, vedendola per un
attimo senza velo. Beffarda para-
bola su una burocrazia che ti rag-
giunge ovunque, anche quando
non hai più casa; ma anche su
una solitudine senza scampo in
cui le tradizioni sembrano essere
l’unica cosa cui aggrapparsi. I
racconti di Kish è un’operazione
bizzarra, per niente consolatoria.
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■ FinalmenteunatombaperGreta
Garbo.Cisonovolutinoveannial-
lanipoteedunicaerededell’indi-
menticabiledivadelcinemaper
trovareilpostoadatto.Maora,
dopotanteindecisioniequalche
polemica,GrayReisfieldhadeci-
so:leceneridella«divina»saran-
noconservatenelCimiterodel
Bosco,nellaperiferiasuddiStoc-
colma, lasuacittànatale.La
tombasaràcontrassegnatada
unapiccolalapidedimarmo,vo-
lutamentemodesta.Unadelusio-
neperilcomunediStoccolma
cheavrebbevolutocostruireun
grandemausoleoperlasuacitta-
dinapiùfamosa.Ilseppellimento
dell’urnaconleceneri -chefino-
raèrimastaindepositopresso
un’agenziafunebrediNewYork-
avverràil17giugno.Cisaràuna
cerimoniareligiosacelebrata
nellapiccolacappelladelcimite-
rochepuòospitarealmassimo
trentacinquepersone.Dallaceri-
moniasarannoescluseautoritàe
personalità.


